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Obiettivo dei Quaderni SID è promuovere la circolazione e il flusso delle 
informazioni fra tutti coloro che lavorano su ricerche ad alto contenuto 
e valore di innovazione, trasferendole e scambiandole, dal mondo della 
produzione accademica,  dei centri di ricerca e degli hub innovativi, alla 
società, ai settori produttivi imprenditoriali, agli enti pubblici e privati, 
producendo cambiamento e avanzamento nei settori dello sviluppo 
sperimentale (piani, progetti, programmi, strategie) e della ricerca 
industriale (innovazione di processo e prodotto, prototipazione, casi 
pilota), dalla dimensione del territorio-risorsa a quella del materiale-
risorsa. L’ambizione della collana è di posizionare casi replicabili di 
trasferimento tra ricerca scientifica e settori della produzione dello 
sviluppo e innovazione, illustrando metodologie, strumenti, prodotti di 
esperienze-prototipo che hanno riportato successo e riconoscimento 
per i risultati raggiunti. Attraverso la produzione e la circolazione dei 
suoi quaderni, SID vuole fornire strumenti consultabili da un pubblico 
interessato e per la divulgazione stessa delle esperienze condotte (atti 
di seminari e convegni, reporting di ricerca su processi di innovazione 
e prototipi, ricerche per enti pubblici e privati, ricerche di dottorato 
e di specializzazione, esperienze di alta formazione e laboratoriali e 
percorsi conoscitivi in proprio di interesse). Ogni numero di SID presenta 
approfondimenti per ricerche e studi su: territorio/città/paesaggio (SID 
green: XXL/XL); contesto/edificio (SID red: L/M); componente/materiale 
(SID blue: S). I quaderni SID hanno un comitato scientifico accreditato e 
possono essere sottoposti a peer review su richiesta degli autori.
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PRESENTAZIONE

Fig.1  Foto 
di copertina e  
articolo originale di 
“Antiarchitecture” 
pubblicato su 
Architectural Forum, 
nel novembre del 
1968.
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Antiarchitettura o architettura morbida? 
di Maria Federica Ottone

Per riassumere i concetti sui quali si fonda questo libro 
e presentare i lavoro svolto dall’autrice nell’ambito 
di una ricerca vocata alla discussione sulle nuove 
– e ancora non del tutto esplorate – ricadute della 
rivoluzione digitale sull’architettura, mi faccio aiutare 
da un articolo pubblicato nel 2017 sulla rivista Places 
Journal, scritto da Naomi Stead, giornalista e critica 
dell’architettura, nonché direttrice dell’Architecture 
Monash University.
L’articolo si occupa di Robin Boyl, un architetto 
e critico australiano non molto conosciuto nelle 
nostre latitudini, e di un suo saggio “Antiarchitecture” 
pubblicato su Architectural Forum, nel novembre 
del 1968. Boyl fu sicuramente figura di spicco 
all’interno del dibattito architettonico durante gli anni 
’70 e forte conoscitore dei suoi contemporanei, dai 
rappresentanti dell’utopia variamente rappresentata 
(Archigram, Venturi - Scott Brown) al Metabolismo 
giapponese, all’ingegneria estrema di Fuller e 
Wacksman). “L’obiettivo, senza alcuna eccezione, era 
trovare, purificare ed elevare lo spirito dell’architettura”.
Un’architettura che per continuare ad essere amata 
deve fare i conti con la perdita dei suoi riferimenti 
tradizionali per lanciarsi su terreni inesplorati, ma 
senza perdere la concretezza e lo scopo per quale essa 
debba considerarsi necessaria. L’articolo rivendica 
ed estremizza le due posizioni più riconoscibili 
nella miriade di sfumature che caratterizzano gli 
orientamenti contemporanei su questa disciplina. 
A destra metti tutti coloro che cercano ancora 
l’architettura nel senso vitruviano: forza, utilità 
e aspetto (per quanto strano) in qualche modo 
bilanciati. A sinistra metti chi cerca l’antiarchitettura 
scalciando via la terza gamba della triade.
Questo “divertissement” riportato all’oggi fa capire 
come la ricerca e la pratica architettonica possano 
finalmente (e senza di sensi di colpa), sentirsi 
libere di marciare evitando canoni precostituiti, 
ma addentrandosi nella sperimentazione con 
assoluta fiducia, intrecciando le proprie aspirazioni 
con le forze disgregatrici che attentano alla 
compattezza disciplinare. L’antiarchitettura va oltre. 
È compulsivamente contraria a concetti, design e 
ordine costituiti. Vuole disperatamente entrare in 

contatto con i rivoluzionari della grande alleanza 
delle altre arti e spaccare il nucleo dell’architettura 
e trovare qualcosa di assolutamente diverso al suo 
interno. Il suo credo è più o meno questo: brucia, 
forma, brucia; d’ora in poi solo le pressioni sociali e lo 
sviluppo tecnologico daranno forma agli edifici.
Il paradosso consiste oggi nella grande fragilità che 
emerge dalla condizione di “appoggio” su certezze 
assolute, mentre la vera forza intellettuale emerge 
proprio in chi oggi vuole trovare, nonostante tutti 
i vincoli formali e informali ai quali siamo ormai 
sottoposti, una energia progettuale derivante dal 
dinamismo delle evoluzioni globali, dalle continue 
mutazioni dei contesti sui quali si agisce, dalla 
produzione industriale e tecnologica sempre alla 
ricerca di nuovi spazi di mercato. 
Proprio dall’incontro tra forze opposte e in continuo 
movimento (quelle che Boyl definisce antiarchitettura) 
che l’architettura può trovare una strada diversa: la sua 
forza è nella sua morbidezza. È definita vagamente 
come arte, e quindi può sfuggire a qualsiasi tentativo 
di schiacciarla. Può soddisfare qualsiasi nuova 
richiesta della società o della tecnologia senza 
perdere la sua qualità ispiratrice di idee.
Il concetto stesso di Architettura morbida, espresso in 
questo libro, vuole dunque esprimere una condizione 
dinamica e reattiva dell’architetto, la cui arte consiste 
non solo nei suoi prodotti ma anche e soprattutto 
nell’essere intellettualmente consapevole del suo 
ruolo di artefice di connessioni. Un ruolo che ritrovi 
a volte annidato in anfratti spesso invisibili e quindi 
poco riconoscibile, quando non sia esercitato con la 
forza mediatica delle “grandi idee”.
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INTRODUZIONE

Fig.1  Cristiano 
Toraldo di Francia, 
Istogramma, 2018, 
Tessuto I-Mesh, 
200x200, Arazzi 
Contemporanei, 
Milano, FuoriSalone 
del Mobile, Spazio 
Alcova. Ph. Sirio 
Vanelli
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1.      Nel 1970, 
lo svizzero Jean 
Piaget alla metà 
del XX secolo, si 
concentra sullo 
studio della genesi 
della conoscenza. 
Da questi studi 
definisce le 
differenze dei termini 
multidisciplinare, 
interdisciplinare, 
transdisciplinare. 
Con l’approccio 
multidisciplinare si 
affronta un problema 
utilizzando gli 
strumenti conoscitivi 
di più discipline 
senza modificare la 
disciplina originaria; in 
quello interdisciplinare 
vi è uno scambio 
conoscitivo tale da 
“determinare mutui 
arricchimenti”; 
infine, in quello 
transdisciplinare si 
tende al superamento 
dei confini stabili tra 
alcune discipline per 
giungere a ibridazioni 
culturali, a sistemi di 
conoscenza più ampi 
ed avanzati (Piaget & 
Deva, 1983) In base 
a queste definizioni, 
l’architettura morbida 
viene definita 
come un azione 
transidisciplinare  e 
non multiscalare in 
quanto non si prefissa 
di ottenere risultati 
unidirezionali, ma 
mira ad attivare un 
confronto dialettico 
tra le competenze 
proprio della 
transdisciplinarità. 

2.       Definizione 
riportata nel D.M. 4 
ottobre 2000, Allegato 
B, “DECLARATORIE 
DESCRIZIONE 
DEI CONTENUTI 
SCIENTIFICO-
DISCIPLINARI DEI 
SETTORI DI CUI 
ALL’ART. 1 DEL D.M. 
23 DICEMBRE 1999” 

[…] Non esiste più la scatola come elemento omogeneo, ma questa 
è fatta di superfici che si accostano, vuoi che siano pareti interne 
che si muovono, vuoi che siano pareti esterne composte da diversi 
pannelli con funzioni differenti, anche estetiche o comunicative. 
Ecco che il passaggio concettuale dall’architettura all’abito è 
immediato ma, c’è una differenza: l’abito è morbido. Io credo che 
il design del futuro dovrà essere sempre più morbido…[..]

Cristiano Toraldo di Francia(2018)

L’ “architettura morbida” definisce un’indagine, uno sviluppo di una strategia progettuale che 
si contrappone ai sistemi permanenti statici e duri. Con il termine “morbido” si descrive un 
processo che parte dalla qualità dei materiali, evoca nuovi tratti caratteriali, definisce strategie 
sociali e modelli di pensiero sistemico. Ha l’intento di innescare un nuovo approccio progettuale 
transdisciplinare1 e multi-scalare, adatto ad affrontare le complessità urbane contemporanee 
e le loro continue trasformazioni. 
La metodologia utilizzata per la definizione di questa visione del processo architettonico, parte da 
un’indagine conoscitiva e esplorativa dell’attuale modo di vivere lo spazio urbano fino ad arrivare 
ad una definizione di sistema installativo capace di rispecchiare le prerogative di processo qui 
definite fondamentali.  Lo studio condotto pone l’accento sull’importanza dell’uso appropriato 
dei materiali nella produzione architettonica - in questo caso specifico su di un materiale tessile 
denominato I-Mesh® e prodotto dalla SailMakerInt. - e si pone domande ritenute fondamentali 
per la produzione architettonica futura a cui si vuole dare una risposta alternativa e tangibile:
- dove si sta direzionando l’attuale ricerca della tecnologia dell’architettura2? 
- quali sono le strategie progettuali da adottare in un periodo di importanti cambiamenti 
ecologici-politici-climatici? Ovvero: l’ambiente costruito è capace di adattarsi ai cambiamenti 
continui, a tratti imprevedibili, e soddisfare le esigenze dell’abitare contemporaneo?
Dopo un primo approccio conoscitivo del campo della materialità tessile, l’indagine vira 
verso la definizione di una tecnologia, basata sulla morbidezza.  In un’epoca caratterizzata 
da trasformazioni di vasta portata che influiscono sul vivere e abitare lo spazio, è necessario 
dotarsi di materiali flessibili, malleabili, plastici, informi, che soddisfano le esigenze transitorie 
della vita contemporanea e degli spazi di uso quotidiano. 
La complessità delle relazioni sociali, dei rapporti tra ricerca e impresa e dei conflitti culturali, 
tecnici e ambientali che compongono la sfera pubblica urbana, nonché la presenza pervasiva e 
immateriale delle tecnologie dei bit (Ratti & Claudel, 2014), richiede una risposta immediata in 
termini di nuove spazialità urbane;  questa è possibile attraverso una ricerca transdisciplinare 
a più scale (sia sociali che urbane) che permette di unire più ambiti atti a soddisfare le diverse 
esigenze: dalla tecnologia all’arte, dall’antropologia alla storia.
Per comprendere le origini dell’architettura morbida e il perché si vuole adottare come strategia 
progettuale, si fa riferimento alle esperienze radicali degli anni 60/70, periodo per certi versi 
simile al nostro per crisi sociali e mutazioni ambientali. Infatti, negli anni a cavallo del 900 
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